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lettera dall'Europa 
«Interferenze» 
legittime in tema 
di diritti umani 
STRASBURGO — Ogni anno, a 
partire dal 1981, la commissione 
politica del Parlamento europeo 
elabora una relazione sulle viola
zioni del diritti dell'uomo nel mon
do, più precisamente nel paesi al di 
fuori della Comunità, avendo riser
vato tale competenza, per i Dieci 
della Cee, alla commissione giuri
dica. 

Nelle prime due relazioni annua
li si attribuiva particolare impor
tanza a tre diritti fondamentali: il 
diritto alla vita, ti diritto al rispetto 
dell'integrità fisica e morale della 
persona umana e 11 diritto a essere 
giudicati imparzialmente da parte 
di un tribunale Indipendente. Nel 
contempo si riconosceva che I dirit
ti dell'uomo sono inscindibili, per 
cui la tutela prioritaria dei diritti 
fondamentali non significa che si 
debbano trascurare tutti gli altri 
diritti dell'uomo (cosiddetti deriva
ti) che sono proclamati nella Di
chiarazione universale dei diritti 

dell'uomo, nonché nei Trattati e 
nelle Convenzioni successive. 

Questa Iniziativa del Parlamento 
di Strasburgo ha sollevato riserve, 
non tutte espresse esplicitamente 
come invece è accaduto per il Cile i 
cut attuali governanti si sono rifiu
tati di concedere l'ingresso nel loro 
paese ad un membro della commis
sione politica del Parlamento, In
caricato di elaborare una relazione 
sulla situazione cilena. Il Parla
mento unanimemente ha rifiutato 
te accuse di alcuni Stati secondo 
cui le azioni e le risoluzioni dell'as
semblea di Strasburgo sul diritti 
dell'uomo costituirebbero una in
terferenza inammissibile nei loro 
affari interni, e ha invece ribadito 
la sua convinzione che i diritti del
l'uomo siano oggetto legittimo di 
interesse sul piano internazionale. 

Di qui 'la responsabilità che In
combe' sul Parlamento europeo, 
quale unico parlamento Interna
zionale nel mondo direttamente 

eletto dai cittadini; di qui la neces
sità di essere particolarmente atti
vo nel settore dei diritti dell'uomo. 
E questa attenzione non è mancata 
se si considera che nella prima legi
slatura, dopo l'elezione avvenuta a 
suffragio universale nel 1979, in 
cinque anni I rappresentanti popo
lari del dieci paesi della Comunità, 
proprio In rispetto alle preoccupa
zioni dell'opinione pubblica e agli 
appelli dei cittadini della Comuni
tà, hanno presentato più di 500 in
terrogazioni orali e scritte e hanno 
esaminato oltre 80 petizioni. 

Il terzo rapporto annuale pre
sentato nelle scorse settimane, a 
nome della commissione politica, 
dall'onorevole Ien Van den Henvel 
(socialista olandese), muove dalla 
drammatica rivelazione che sol
tanto un terzo della popolazione 
mondiale vive in paesi in cui in li
nea generale sono rispettati l prin
cipi internazionalmente ricono
sciuti In materia di diritti dell'uo
mo e di libertà fondamentali. In 
questo rapporto si esprime, in par
ticolare, preoccupazione per i mas
sacri e le persecuzioni delle mino
ranze in talune regioni del mondo, 
per gli scomparsi, gli assassina po
litici e il diffuso ricorso alla tortura 
fisica e mentale. Facendo propria 
la campagna lanciata da Amnesty 
International del 1984 contro la 
tortura, e il suo programma elabo
rato In dodici punti per l'elimina
zione di questo barbarico sistema 
repressivo, il Parlamento sollecita I 
governi della Comunità europea ad 
adeguare le loro politiche nazionali 
e le norme legislative per assicura
re che non incoraggino la pratica 
della tortura, del trattamenti cru
deli, inumani o degradanti dei pae

si terzi. Non si deve dimenticare 
che la tortura è ancora praticata 
oggi in ben 98 paesi del mondo. 

Ecco perchè in particolare viene 
richiesto ai governi della Comuni
tà: 1) rifiutare di rimpatriare i pro
fughi nel paesi in cui possono esse
re sottoposti a tali trattamenti; 2) 
rifiutare di concedere licenze di 
esportazione per attrezzature che 
vengono usate per tali scopi; 3) non 
fornire ^rifugio sicuro» al tortura
tori cercando Invece di portare da
vanti al tribunali l responsabili di 
torture. I dettagli forniti da Amne
sty a questo riguardo sono ag
ghiaccianti: le atroci e disumane 
pratiche subite da Tommaso Cam
panella nel Cinquecento trovano 
riscontro nel metodi usati nel 1984 
(anno In cui si riferisce il rapporto) 
da parte di tante polizie segrete e 
no: sono cambiati soltanto certi 
strumenti, che oggi sono più sofi
sticati grazie alle nuove tecnologie 
largamente utilizzate dai tortura
tori. 

La discussione a Strasburgo sul
la terza edizione del rapporto sui 
diritti dell'uomo è stata ampia e ti 
lavoro condotto dall'olandese Van 
den Henvel è stato apprezzato. Per 
la prima volta però è stato messo In 
discussione II metodo seguito, che 
ricalca la falsariga dei rapporti 
precedenti. Chi non è affetto da 
strabismo, chi non ha visioni ma
nichee sa e riconosce che problemi 
di questa natura esistono all'Est 
come all'Ovest, al Nord come al 
Sud del nostro pianeta; e polche 
queste questioni assumono un'im
portanza primaria, non si può ac
cettare di stendere un velo di tpo-
crito silenzio sul limiti e sulle ca
renze che relazioni così strutturate 

vengano oggettivamente ad assu
mere, DI fatto la relazione annuale 
sul diritti dell'uomo ha assunto la 
forma di un'arida e In alcune parti 
squilibrata elencazione delle viola* 
zlonl, quasi una sorta di Usta della 
spesa, di bollettino del catasto, col 
quale ogni anno II Parlamento eu
ropeo dichiara al mondo di aver 
fatto II proprio dovere e si è quindi 
salvato l'anima. Sarebbe ovvia
mente ben misera cosa mettersi a 
posto la coscienza In questo modo. 
Si tratta invece di esaminare quali 
sono le possibilità di Intervento per 
conoscere meglio la realtà e per 
cercare di cambiarla. 

La discussione ha messo in luce 
questi limiti, il Parlamento non si è 
diviso in buoni e cattivi, In fautori 
del diritti dell'uomo «a tempo pie
no; oppure a mezzo servizio: il voto 
finale ha dimostrato l'esistenza di 
una larghissima maggioranza di
sposta ad Impegnarsi per garantire 
un'azione incisiva sia relativamen
te alla denuncia delle violazioni 
che vengono consumate sia alle 
Iniziative politiche che si possono 
assumere. I comunisti hanno riaf
ferma to la volontà di operare senza 
ammiccamenti, senza ambiguità: 
gli uomini che vivono In realtà In 
cui 1 loro diritti vengono violati 
debbono poter contare non solo 
sulla solidarietà ma sull'azione po
litica perchè tali violazioni venga
no a cessare. 

La violazione del diritti dell'uo
mo è una tragica realtà che non 
può non turbare la coscienza di 
ogni individuo, soprattutto di colo
ro che godono di tali diritti. E l'Eu
ropa può avere un ruolo decisivo 
anche su questo fronte. 

Diego Novelli 

LETTERE 

INCHIESTA/ Autosole sugli Appennini al collasso: rispunta la camionale - 2 
ROMA — Almeno quattro fi
li stringono il nodo della ca
mionale sull'Appennino to
sco-emiliano. Ce l'approccio 
•duro* del •pool» Iri-Italstat-
Società autostrade e Anas 
che propone una lunghissi
ma pista per autotreni. C'è 
quello delle Regioni interes
sate, Emilia e Toscana, che 
suggeriscono un tracciato 
più breve e lo sottopongono 
ad una sfilza di condiziona
menti, primo tra tutti quello 
della verifica dell'impatto 
ambientale. C'è poi la posi
zione mediana del sindacato 
dei trasporti della Cgil, che 
avanza un pacchetto di pic
coli interventi Immediati per 
vedere se si risolve qualcosa 
subito. C'è infine lo sbarra
mento di una bella fetta di 
ecologi e di ambientalisti che 
non vuole sentir parlare di 
camionale né corta né lunga 
perché ritiene che di strade 
ce ne siano già troppe e che è 
ora di farla finita con l'e
spansione ad oltranza, com
presa quella del trasporti. 

Diamo un contorno più 
preciso al «contendenti», cer
chiamo di spiegare in detta
glio che cosa propongono e 
come lo vorrebbero realizza
re. Partiamo dai propugna
tori di quella che potrebbe 
essere definita la «camionale 
selvaggia». Più di cento chi
lometri di nuova autostrada 
da Modena ad Incisa Valdar-
no (secondo uno studio del
l'architetto Pierluigi Spado
lini, fratello del ministro del
ta Difesa) non sono uno 
scherzo. Probabilmente scio
glierebbe una volta per tutte 
il nodo del collegamento 
stradale tra Nord e Sud della 
penisola, ma a quale prezzo? 
In pratica, chi vuole una so
luzione di questo tipo ragio
na con uno schema mentale 
che è pressappoco questo: lì 
sugli Appennini c'è una 
strozzatura da superare; 
inutile pensare ad alternati
ve e integrazioni ai camion, a 
soluzioni tipo ferrovia: ci so
no decenni di storia dei tra
sporti a dimostrare che sono 
fumose fughe dalla realtà. 
Tanto vale prendere il toro 
per le corna — dicono Iri e 
soci — e intervenire una vol
ta per tutte. Danni all'am
biente? Si, purtroppo, inevi
tabili. Costi eccessivi? (si 
parla di tremila miliardi, ma 
e una cifra quasi buttata là: 
l'esperienza della costruzio
ne del tratto appenninico 
dell'Autosole dimostra che 
poi questi tetti vengono di
sinvoltamente superati). No, 
non si tratta di costi eccessi
vi, comunque i soldi vanno 
§resi là dove sono, senza pro-

lemi, dal piano decennale 
della viabilità, cioè dalle cas
se dello Stato. Ma fino ad ora 
non era stabilito che le socie
tà autostradali avrebbero 
dovuto autofinanziarsi. cioè 

Pagare i nuovi interventi con 
pedaggi riscossi ai caselli? 

Si, ma qui si tratta di una si
tuazione urgente e dramma
tica. 

Le Regioni Emilia e To
scana sono d'accordo solo su 
quest'ultimo punto: che lì 
sugli Appennini il nodo dei 
trasporti si è aggrovigliato 
fino a strangolare le relazio
ni tra le due regioni e quelle 
tra una parte e l'altra dell'I
talia. Ma su tutto il resto c'è 
dissenso. Netto. Non sono 
d'accordo sulla lunghezza e 
le ipotesi di tracciato, non 
condividono la disinvoltura 
nei confronti dei possibili 
guasti ambientali prodotti 
dalla realizzazione di un'o
pera così mastodontica e 
non concordano neppure 
sulla questione dei finanzia
menti. Le due Regioni impo
stano Il problema in maniera 
diversa: la difficoltà del col
legamenti tra Nord e Sud 
non può essere risolta — di
cono — con un solo interven
to. anche se drastico. Ci sono 
altre leve da manovrare, sia 
stradali, sia soprattutto fer
roviarie. 

Vediamo che cosa propon
gono Emilia e Toscana. Pri
ma di tutto un pacchetto di 
Interventi per I treni, Inter
venti già previsti nel piano 
generale dei trasporti e nel 
plano integrato delle ferro
vie. In un Incontro di qual
che giorno fa, le due giunte 
hanno ribadito la necessiti 
del raddoppio della ferrovia 

Idee e polemiche 
si inseguono 

su quella strada 
Lunga pista per autotreni o breve tracciato? Piccoli interventi 
immediati oppure un «veto» ambientale assoluto? Ecco le pro
poste dell'Iri, dei sindacati, delle Regioni e degli ecologisti 

^ ^ ~"1 Qui accanto. I Q 
BOLOGNA]! il tratto tra 

Barberino del 
Mugello e 
Sasso 
Marconi, che 
strozza 
l'Autosole 
sugli 
Appennini; 
sotto, il 
viadotto di 
Rio Voglio 
sulla Firenze-
Bologna 

Pontremolese, la prosecuzio
ne della direttissima Roma-
Firenze-Milano a partire dal 
rafforzamento della Porret-
tana e del suo innesto sulla 
Firenze-Bologna e del poten
ziamento Firenze-Faenza. 
Nutrito anche il pacchetto di 
richieste per le strade: poten
ziamento della Forlì-Firen
ze-Livorno e della Bologna-
Pistoia, completamento del
la superstrada Ravenna-Or-
te-Roma e realizzazione del
l'autostrada Civitavecchia-
Livorno. In particolare, que
st'ultima — nanno convenu
to Emilia e Toscana — deve 

essere costruita insieme alla 
camionale sugli Appennini 
che a sua volta va collegata 
con il nodo di Bologna. Dice 
Lucio Libertini, responsabile 
del settore trasporti della di
rezione del Pei: «Siamo favo
revoli al decentramento via
rio per il collegamento Nord-
Sud e ad un rilancio massic
cio dei valichi ferroviari. In 
questo quadro, e solo in que
sto quadro, sia.no disposti a 
prendere in considerazione i 
problemi veri che nascono 
dalla fatiscenza dell'Autoso
le tra Sasso Marconi e Bar
berino: e la risposta è una va

riante autostradale di valico 
di una cinquantina di chilo
metri». 

Sia la Regione Toscana, 
sia quella emiliana insistono 
sulla necessità di valutare 
bene le conseguenze della 
nuova camionale: «Deve es
sere effettuata un'attenta 
valutazione dell'impatto 
ambientale», dice il presi
dente della Toscana. Gian
franco Bartolini. L'assessore 
ai Trasporti dell'Emilia. 
Giuseppe Gavioli, propone la 
costituzione di una commis
sione mista con esperti e 
rappresentanti delle Regio

ni. degli enti locali, delle co
munità montane e del mini
stero per l'Ecologia. 

Gli ambientalisti, più che 
alle commissioni, pensano a 
soluzioni alternative: «Prima 
di mettere mano alla camio
nale — dice l'architetto Fa
brizio Giovenale, urbanista, 
della segreteria nazionale 
della Lega ambiente — dia
moci un'occhiata intorno, 
scopriremo che ci sono tante 
potenzialità non sfruttate 
sia viarie sia ferroviarie. Co
minciamo da lì». Sulla «me
moria storica» degli ambien
talisti e dei sindaci dei Co
muni tra Sasso Marconi e 
Barberino pesano gli errori 
compiuti al tempo della rea
lizzazione dell'Autosole sugli 
Appennini: «È la somma di 
tutto ciò che non deve essere 
fatto quando si costruisce 
un'autostrada», insiste Gio
venale, La preoccupazione è 
che quegli attentati all'am
biente vengano ripetuti: «In 
quella zona le rocce sono fra
nose e il rilievo scosceso: 1 
danni sono inevitabili sìa 
con la camionale lunga sia 
con quella corta». Da qui na
sce un'opposizione decisa: 
«In Italia è già enorme la 
densità del tessuto stradale, 
non c'è nessun bisogno che il 
traffico venga ulteriormente 
favorito». 

Di parere diverso sono la 
Federazione dei trasporti e 
la Cgil. Insieme hanno pre
parato una piattaforma che 
intendono presentare al go
verno. Sono otto punti che, 
partendo dalla constatazio
ne della strozzatra che si è 
determinata nel collega
mento Nord-Sud, avanzano 
suggerimenti di soluzione 
immediata. Molti sono rical
cati sulle esperienze tedesca 
e francese; tutti puntano a 
costituire un sistema di in
centivi e disincentivi verso i 
camionisti per indirizzarli su 
percorsi alternativi al l'Auto
sole. Vediamo. 

I sindacati sostengono che 
debba essere consentito uno 
sgravio sui pedaggi auto
stradali dei mezzi pesanti 

che utilizzino tratte auto
stradali diverse dalla Firen
ze-Bologna (ci sono, anche se 
più lunghe). Ai camionisti 
che per almeno cinquanta 
viaggi si adeguano a questo 
consiglio, Io Stato dovrebbe 
praticare uno sconto anche 
sulla tassa di circolazione. 
Chi si ostinerà a viaggiare 
sul solito percorso pagherà 
pedaggi rincarati. Chi, inve
ce, accetterà l'idea di salire 
sul treno, cioè di far salire 
sui pianali di un merci tutto 
il «bisonte», rimorchio e mo
trice compresa, per essere 
•traghettato* sugli Appenni
ni, pagherà meno di assicu
razione. A patto, però, che si 
serva di questa possibilità 
per almeno trenta volte in 
un anno. 

I sindacati, ovviamente, 
propongono che questo ser
vizio venga istituito, che ab
bia un orario, che si svolga 
sulla direttissima tra Firen
ze e Bologna, che i posti tre
no siano prenotabili e che i 
camionisti paghino solo que
sta prenotazione. Non tutti i 
merci, però, dovrebbero 
viaggiare sulla direttissima; 
una parte dovrebbe essere 
spostata sulla Porrettana e 
Faentina; quelli a lungo per
corso dovrebbero essere im
messi sulla Tirrenica e l'A
driatica. 

Per i camionisti testardi e 
affezionati al tratto appen
ninico dell'Ai, Flit e Cgil 
propongono un altro balzel
lo: l'incolonnamento forzato 
— come sulla Costa Azzurra 
— dietro scorta di agenti di 
polizia o di auto della società 
autostrade. Servirà? «Siamo 
convinti di sì — dice il segre
tario nazionale della Tilt 
Cgil, Sergio Mezzanotte —. 
Comunque, provare non 
nuoce, perché anche ammes
so che la camionale si faccia 
passeranno anni e anni pri
ma che gli autotreni ci viag
gino su. E fino ad allora?». 

Daniel* Martini 
(FINE — Il precedente 

articolo i stato 
pubblicato il 22 novembre) 

ALL' UNITA' 
Chi la rispetta 
e chi non la rispetta 
Caro direttore, 

noi comunisti spesso e volentieri siamo ac
cusati dalla cosiddetta stampa indipendente e 
dal pentapartito di strumentalizzare e di le
dere l'autonomia dei sindacati, della coopcra
zione e delle associazioni delle categorie dei 
ceto medio. 

Sabato 26 ottobre a Carpi, provincia di 
Modena, il movimento aderente all'Unione 
cooperative ha inaugurato una nuova struttu
ra per la raccolta e stagionatura del formag
gio. Benissimo. Ma l'inaugurazione fu fatta 
dal segretario nazionale della De, De Mita. A 
proposito di autonomia della cooperazione, 
mi sembra una cosa abbastanza grave. 

Ad inaugurare la «Ciam», Cooperativa 
macellazione e confezione di carni suine ade
rente alla Lega delle cooperative, sempre nel
la provincia di Modena, l'estate scorsa era 
venuto, giustamente, il ministro dell'Indu
stria De Michelis. Se gli amici e i compagni 
delta Ciam avessero per esempio chiamato 
per l'inaugurazione il Oegretario nazionale 
del Pei Natta, che cosa si sarebbe detto? Co
sa avrebbero scritto i vari giornali cosiddetti 
«indipendenti». Carlino in testa? 

GIOVANNI BELLELLI 
(Carpi - Modena) 

Col governo «fotocopia» 
interviste in fotocopia? 
Caro direttore, 

ti segnalo un caso giornalistico singolare 
quanto preoccupante. Mi riferisco all'intervi
sta al vicesegretario socialista Martelli pub
blicata, in seconda pagina, sulla Stampa di 
domenica 3 novembre: e alla identica intervi
sta comparsa (sempre a pagina due) sul Cor
riere della Sera dello stesso giorno. 

Non è mio desiderio soffermarmi sui con
tenuti dell'intervista ma sul fatto che i due 
inviati dei giornali abbiano rivolto al leader 
del Psi le stesse domande ricevendone (ma 
questo è comprensibile) le stesse risposte. 

Vi sono, ad onor del vero, alcune differen
ze. Ecco un esempio: l'inviato della Stampa 
chiede a Martelli: «Quanto ha influito l'at
teggiamento comunista durante la vicenda 
Lauro-Sigonella su questa nuova posizione 
dei socialisti?». Sul Corriere, invece, si legge: 
•Quanto ha influito l'atteggiamento comu
nista durante la vicenda della Achille Lauro 
su questa nuova posizione del Partito socia
lista?". 

Così potrei continuare con le domande suc
cessive. Appare evidente che l'intervista è 
stata preconfezionata (oserei definirla «veli
na») e così somministrata ai lettori. 

Dobbiamo quindi ritenere che con il -go
verno fotocopia», anche le interviste sui mag
giori quotidiani italiani saranno in fotocopia? 

MASSIMILIANO ZEGNA 
(Biella-Vercelli) 

Un quinto (o più) 
è «quasi trascurabile»? 
Caro direttore, 

nell'articolo di Giuliano Cannata di merco
ledì 20 novembre, si afferma testualmente 
che i combustibili bruciati per produrre ener
gia elettrica hanno una responsabilità «netta
mente minoritaria, in un certo senso quasi 
trascurabile» nella produzione di anidride 
carbonica. Poiché tali combustibili rappre
sentano grosso modo una cifra fra il 20 e il 
25% del totale dei combustibili fossili attual
mente bruciati in Italia, evidentemente Can
nata ha un concetto assai strano del vocabo
lario della lingua italiana. 

GB. ZORZOLI 
(Roma) 

Coordinamento 
della Soprintendenza 
Caro direttore. 

leggo sul numero del 18 novembre, alla 
pag. 8, l'articolo di Pierluigi Ghiggini sul re
stauro della facciata di palazzo S. Giorgio a 
Genova. Ritengo corretto completare le pur 
[>untuali informazioni date, precisando che i 
avori sono anche coordinati dalla Soprinten

denza per i beni ambientali e architettonici 
della Liguria — diretta dall'arch. Mario Se
mino — ufficio competente in materia di tu
tela e conservazione del patrimonio monu
mentale. 

doti. Giovanna ROTONDI TERMINILLO 
Soprintendente per i beni artistici e storici 

della Liguria (Genova) 

Pasolini, il compromesso 
storico, un progresso 
ben diverso dallo sviluppo 
Cara Unità, 

il 1985 è l'anno in cui i giovani scoprono 
Pasolini; e i giovanissimi, che chiedono al go
verno strutture efficienti per una scuola mi
gliore. scoprono (senza saperlo) Berlinguer, e 
precisamente il compromesso storico. 

Lasciare a casa, per un giorno, la propria 
ideologia, e scendere tutti in piazza uniti da 
obiettivi comuni: era proprio questo il senso 
del compromesso storico. 

Per Pasolini il compromesso storico era l'u
nico modo per correggere quello «sviluppo» 
consistente in produrre e consumare, che il 
nuovo potere «senza volto» ha avviato nel no
stro Paese operando la trasformazione di con
tadini e sottoproletari in piccoli borghesi, cioè 
una disumana «omologazione» culturale del
l'Italia. (Pasolini: «Il potere senza volto», 
Corriere della Sera, 24-6-1974). 

Il compromesso storico doveva dunque av
viare nel nostro Paese un profondo rinnova
mento culturale, una presa dì coscienza da 
parte delle masse strumentalizzate attraverso 
i mezzi d'informazione del nuovo potere, do
veva avviare, in ultima analisi, un profondo 
processo di laicizzazione, di emancipazione. 
di crescita culturale, in una sola parola, di 
progresso. Tutto questo in contrapposizione 
al disumano «sviluppo» e all'antiumanesimo 
che il nuovo potere ha imposto. 

Quando Lama e Berlinguer parlavano di 
austerità (per questo motivo Lama e stato 
cacciato dall'Università di Roma, con grande 
gioia della stampa borghese), parlavano in 
effetti di anticonsumismo, di umanesimo, di 
progresso, di emancipazione, di crescita cul
turale, e indicavano alle masse valori diversi 
da quelli che il nuovo potere aveva imposto 
alle stesse masse. 

Il nuovo potere ha scisso nettamente «pro
gresso» e «sviluppo», in quanto ad esso inte
ressa solo lo sviluppo, perche solo da lì trae i 
suoi profitti (Pasolini. 'Festival provinciale 
deir-Unità-, Milano 7-9-1974). I sacrifici 
che Lama chiedeva (che poi non erano sacri
fìci) non avevano certo lo stesso significato 

dei sacrifici che oggi ci chiede il governo Cra-
xi. Lama non diceva che bisognava prendere 
i soldi dalle tasche dei lavoratori; diceva inve
ce che non bisognava spendere soldi per pro
dotti di consumo inutili e superflui. Il governo 
Craxi invece ci dice che i soldi bisogna pren
derli dalle tasche dei lavoratori, e non si cura 
affatto di educare le masse a quello che Paso
lini chiamava progresso. 

Non bistrattiamo dunque questi giovanis
simi «dell'85» se portano le Timberland; ma 
piuttosto diamo loro la possibilità di crescere 
culturalmente (la manifestazione di sabato 
16 novembre è un segno di crescita cultura
le); diamo loro la possibilità di emanciparsi, 
di essere liberi; soprattutto (per quanto que
sto sia possibile) dai condizionamenti che il 
nuovo potere consumistico e disumanizzante 
impone loro; e facciamo capire a questi ra
gazzi che nella vita esistono valori che posso
no gratificare l'uomo più di quanto non possa 
fare un paio di Timberland. 

GREGORIO LOVERSO 
(Roma) 

Un «film idiotizzante 
spacciato per innocuo 
fornitore d'avventura» 
Caro direttore, 

adesso l'Unità fa pubblicità pure a «Ram
no», praticamente invitando «milioni di ita
liani» a vedere il famigerato film capofila o 
pilot o prototipo o modello o campione dei 
film-di-rivincita: nell'irrealtà post-cinema
tografica e già post-televisiva (sogniamo tutti 
secondo le figure retoriche del discorso elet
tronico, ormai) si possono rivincere le guerre 
perdute nell'immaginario televisivo. E la «ri
voluzione passiva» continua. Con buona pace 
di quanti socioticamente dubitano che «que
sto primo Rambo» sia «davvero così reaziona
rio. così revanscista, così ideologico» (come se 
si dessero film a-ideologici. Ma già, siamo 
nell'epoca della «fine delle ideologie», l'ho let
to tante volte persino su l'Unità, con il massi
mo di «falsa coscienza» cioè «ideologia»). Per
ché sul «secondo Rambo* che torna a com
battere e vincere nel Vietnam, beh, non si può 
proprio sostenere che sia «un normale film di 
genere avventuroso», un «modesto ed effime
ro prodotto di genere» che il 13 novembre ha 
avuto l'onore della prima pagina deWUnità... 

Certo, ideologizzare tutti i film-prodotti 
come macchinette ritmiche di emozioni auto
matiche, può superfluìre. Ma fare la pubbli
cità — trattandone in prima pagina — a 
"film che si possono gustare tranquillamen
te, senza adesioni ma senza neanche troppi 
sensi di colpa», è «scegliere» proprio questo 
tipo di «modesti effimeri prodotti di genere» 
per la tranquilla e incolpevole degustazione 
della così bene detta «spazzatura» del merca
to. Mentre dovremmo proprio criticamente 
colpevolizzare gli incolpevoli degustatori 
ideologicamente autorizzati dal giornale del 
nostro partito. Non perché si divertono a sot
toprodotti mentali come «Rambo» ma perché 
non protestano contro una linea di impolitica 
culturale del nostro giornale che valorizza 
non film più o meno fascisti, ma film idiotiz
zanti spacciati per innocui fornitori di piacere 
avventuroso. 

Le avventure della mente sono altre, anche 
al cinema, o alla televisione, o fuori-degli-
schermi... 

GIANNI T0T1 
(Roma) 

Errori di molti compagni 
verso la categoria 
degli artigiani 
Cara Unità, 

il titolo della risposta data sul nostro gior
nale il 12 novembre dal compagno Fabio 
Mussi al lettore Delogu di Perugia diceva 
testualmente che la parola «lavoratori» com
prende tutti, artigiani per primi. 

Tuttavia un gran numero di compagni, per
lomeno tra i compagni che frequentano le 
Sezioni del nostro partito, purtroppo la pensa 
ancora diversamente. Parlo per esperienza 
personale e per sentito da altri miei colleghi 
artigiani. 

Certi atteggiamenti a mio avviso gravi, te
nuti anche aaWUnità e, buon ultimo, da un 
membro del Direttivo della mia ex Sezione 
all'ultimo congresso verso la mia categoria. 
mi hanno portato a preferire di passare ad 
un'altra Sezione, dopo 20 anni. 

Chiaramente è più che legittimo che un 
compagno esprima le proprie opinioni verso 
una categoria di lavoratori, che opera però da 
sempre in positivo per il Paese, ma lo deve 
fare in maniera civile, senza insulti a priori. 

Invito a tenere a Genova un dibattito sul
l'argomento: si avrà così modo di raccogliere 
testimonianze interessanti per il Pei. Ciò che 
qui ho scritto £ ampiamente dimostrabile. 

Con questo non metto peraltro sotto accusa 
il nostro partito, il quale da tempo sta operan
do positivamente verso la categoria; ma solo 
gli errori di molti compagni. 

ANDREA TORRIELLI 
(Genova Sestri) 

«Si dice che lo stipendio 
non essendo stati 
accreditati i fondi...» 
Cara Unità. 

mia intenzione è di rammentare alla sen. 
Falcucci, ministro della Pubblica istruzione, 
che i precari (docenti e non docenti) conti
nuano, imperterriti, a popolare le scuole ita
liane e, dal momento che ci sono, a reclamare 
il giusto compenso alla scadenza di ogni me
se. Evidentemente qualcosa ha fatto dimenti
care al nostro ministro la norma molto ele
mentare secondo la quale tutti coloro che la
vorano (fossero anche precari) hanno diritto 
ad essere retribuiti. 

I supplenti annuali solo in questi giorni, 
forse, percepiranno t compensi di settembre e 
ottobre (si sa che, solitamente, ì precari non 
hanno fretta). Ma si dice già che lo stipendio 
del mese di dicembre, non essendo stati ac
creditati i fondi necessari, sarà pagato nel... 
2085. 

ANTONIO CACCAVALE 
(Merate • Como) 

«Fila come un treno...» 
Cara Unità. 

offro gratuitamente una macchina per scri
vere elettrica. Sì tratta di una Ibm delle pri
me emesse sul mercato; pesa circa 25 kg, un 
poco complicata da usare. Efficace nel fun
zionamento, fila come un treno e i caratteri 
sono di un bel tondo. Alle Sezioni cui può far 
comodo va però la spesa di spedizione. 

Invierò la macchina a chi primo scriverà. 
OTTAVIO VALENT1NI 
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